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«Sweetie» 
incubo 
australiano 
- MICHELE ANSELMI 

Swcctie 
Regia, laneCampion Sceneg
giatura Gerard Lee e Jane 
Campion. Interpreti: Geneviè-
ve Lemon. Karen Colston, Tom 
Lycos. Dorolhy Barry, Jon Dar-
ling. Fotografia. Sally Bongers. 
Australia, 1989. 
Roma: Mignon 

wm Place o disturba Sweeiié? 
Magari piace propno perché 
disturba. L'opera d'esordio 

. dell'australiana Jane Cam-
plon. vincitrice morale a Vene
zia "90 con II successivo Un an
gelo alla mia tavola sulla scrit
trice Jtinet Frame, arriva ades
so sugli schermi italiani, carica 
di gloria militante e memore di 
stroncature leroci (a Cannes 
•89 divise duramente la criti
ca). Un po' come accade con 
David Lynch, la trentenne ci
neasta, bella e bionda, spiazza 
volentieri il suo pubblico rac
contando storie «mostruose*: 
di una mostruosità che nasce 
dal quotidiano, che sgorga da 
pulsioni nascoste e inaccetta
te, che spinge all'osservazione 
della natura come creatrice di 
segnali allarmanti. Cinema al
lucinato e lucidissimo, che 
procelle per opposizioni sim
boliche, un denso e spesso 
sgradevole viaggio negli smot
tamenti progressivi dell'esi
stenza. 

Per rendere più evidente il 
labile concetto di «normalità» 
(anche se non si direbbe che 
Jane Campion sia interessata a 
un dbcorso antipsichiatrico), 
I film racconta lo strambo rap
porto tra due sorelle. La prima, 
Kay, * carina, lavora in banca, 
sembra tranquilla, eppure « 
SCOSMI da un'irrequietezza a 
fior di pelle: abbandona la sua 
•monogamia seriale» per un 
uomo ideate descrittole da 
una chiromante (doveva avere 
un punto interrogativo sul vi
so . . ) . è morbosamente legata 
a dei cavallini di ceramica, la 
morire le piante e le nasconde 
come una bambina sotto il let
to. Contratta e infelice, Kay e 
una psicotica che non può ac
cettare, ovviamente, ('«anor
malità» della sorella Sweetie, 
una cicciona asociale e oltrag
giosa, che gira vestita da punk 
(il padre le attribuisce unun 
grande talento musicale) ac
compagnata da un fidanzato-
manager cialtrone. Dolce solo 
di nome, Sweetie seduce il fi
danzato di Kay e ne infrange II 
precario equilibrio di vita: tra le 
due sorelle e guerra aperta, fe
roce, in uno showdown di vio
lenze, regressioni e scenate 
«he fa precipitare il film verso 
un epilogo che più tragico non 
si può. 

La cinepresa di Jane Cam
pion riflette con elegante varie
tà di timbri il mutare degli stati 
d'animo, facendosi ora livida e 
sghemba nella descrizione 
della nevrosi (amlliaregalop-

Knte, e trovando caldi accenti 
ci, vagamente country & we

stern, nella parentesi che ri
guarda la fuga all'Ovest della 
madre delle due sorelle, op
pressa del marito e della noia 
metropolitana. Vedendo Swee
tie viene da pensare a Family 
Li/et un po' al nostro Diano di 
uno schizofrenica, ma sono ri
ferimenti tutto sommato inutili 
e fuorviami: senza teoremi da 
dimostrare, facendo dei suoi 
personaggi del disadattati che 
faticano ad accettare le regole 
del vivere comune pur senza 
essere dei «ribelli». Immergen
do il suo bisturi con pietoso 
scrupolo, quasi a scoraggiare 
'ogni lettura semplicistica delle 
patologie (del tipa Kay odia 
Sweetie perché incarna tutto 
ciò che lei non ha 11 coraggio 
di essere). Jane Camptortflr-
ma un film che resta nella me
moria dello spettatore come 
un grido di dolore che si stroz
za In gola. 

Si esce da Sweetie pluttosto-
turb.Ul. e ci si chiede dove co
mincia ( e finisce) la cognizio
ne della follia. Intonate all'at
mosfera inquietante le due in
terpreti. Cenevieve Lemon 
(Sweetie) e Karen Colston 
(Kay) : della prima, al di là del
la baldanzosa mole, resta im
presso il presagio di morte che 
avvolge la sua vorace vitalità: 
della seconda, la paura di dar
si, di scopririsl, l'ossessività 
malata che avvolge la sua 
scheletrica esistenza. 

Tf aliarli a Rov1 in / \ / 9 Ricky Tognazzi sarà in concorso 
ìidiutni <i rrcrimu/ 4 d Filmfest con a suo <<ultrà>) 
Un viaggio realista e violento nell'ambiente della tifoseria organizzata 
«Ho voluto raccontare un mondo sconosciuto. Ma senza dare giudizi» 

Domenica a palla avvelenata 
Parlano i registi italiani in partenza per il Filmfest 
Dopo Marco Ferreri, e prima di Marco Bellocchio, 
tocca a Ricky Tognazzi, che presenterà a Berlino Ul
tra, la sua opera seconda dopo il brillante esordio di 
Piccoli equìvoci. La domenica violenta di una briga
ta di tifosi romanisti, un film coraggioso su una fetta 
d'Italia sconosciuta, che passerà al festival il 19 feb
braio e uscirà nelle sale italiane il 22. 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA. La conferenza 
stampa di Ultra diventa un di
battito Vivo, interessante, 
coinvolgente. Per diversi gior 
nalisti - esperti di cinema, e 
non tifosi - il film è stato come 
lo sbarco di un Ufo, l'ingresso 
(anche traumatico) in un 
mondo sconosciuto. Davvero i 
tifosi sono cosP 

SI, sono cosi È la risposta di 
tutti. Di Ricky Tognazzi. bravis
simo regista di un film girato 
all'americana (è un compli
mento), ovvero con una ric
chezza di stile e di soluzioni 
linguistiche notevolissime an
che rispetto al bell'esordio di 
Piccoli equivoci. Di Claudio Bo-
nivento, produttore, che ha vo
luto il film assieme a due altri 
gioielli su un'Italia sconosciuta 
e Insospettata, Mery per sem
pre e Ragazzi fuori di Marco Ri
si. DI Simona Izzo, Graziano 
Diana e Giuseppe Manfndi, gli 
sceneggiatori. Di Claudio 
Amendola, l'incredibile prota
gonista che anche domenica è 
stato all'Olimpico «e mica ho 
visto la partita, sono stato spal
le al campo a guardare la cur
va Sud, perché lo spettacolo é 
fi, sugli spalti». Degli altri attori 
Ricky Memphis (romanlsslmo 
nonostante il nome). Ciuppy 
Izzo e Gianmarco Tognazzi. 

Il film più giovane (Ricky 
Tognazzi ha 35 anni) che rap
presenterà l'Italia in concorso 
a Berlino non è un reportage 
sul calcio, ma un viaggio fra 
coloro che di calcio vivono, 
anche se in modo molto, mol
to meno opulento di giocatori, 
presidenti e mediaton: i tifosi. 
Ultràè il weekend violento del
la «brigata Veleno», tifosissimi 
della Rena in trasferta a Ton
no per un match contro la Ju
ventus. Scontri, tafferugli, tur
piloquio ma soprattutto senti
menti: l'amicizia Ira «correli
gionari» che vale più dell'amo
re per una donna, più dell'In
certa prospettiva di una vita 
diversa. E su tutto, una «linea 
d'ombra» che secondo regista 
e sceneggiatori aleggia sui per
sonaggi. «È II momento - rac-
conta Diana - in cui si scopre 
che non si può essere ultra per 
sempre, che amva un'età in 
cui si fanno scelte, si trova un 
lavoro, ci si sposa. Quel mon
do adulto che finora li ha nfiu-
tati, o dal quale più spesso i ti
fosi si sono autosegregati, ir
rompe nella vita». Un confine 
che nel film divide il Principe, 
ultra etemo appena uscito dal 
carcere, e l'amico del cuore 
Red, che non solo gli ha rubato 
la fidanzata mentre lui stava in 

Claudio Amendola (al centro) In una scena di «Ultra» di Ricky Tognazzi 

galera, ma sta per «tradire», ha 
trovato un lavoro, andrà a Ter
ni a fare il bidello e diventerà 
(è la battuta più amara e fero
ce del film, sul seno) «tifoso 
della Ternana». 

Spiega Tognazzi: «Il Principe 
è un Peter Pan nero, sicura
mente un disadattato, ma Red 
é un ragazzo normale, non è 
certo un Accattone pasolinia-
no. Il nostro intento era anche 
restituire la varietà di questo 
mondo. Gli ultra non sono cer

to tutti sottoproletari. Ci sono 
ultra altoborghesi, panolini, al
trettanto violenti». Aggiunge Si
mona Izzo: «Facendo i provini 
per il film, e ne abbiamo fatti 
quasi un migliaio, abbiamo 
potuto constatare che presi 
uno per uno questi ragazzi so
no dolcissimi, disarmati, n 
gruppo 11 trasforma. La dome
nica, quando vanno "in mis
sione", sono come soldati, 
debbono dimostrare di essere 
del duri Econfondono la forza 

con la violenza». 
In sala come sullo schermo, 

i tifosi sono molti, e di varie 
gradazioni. Ricky Tognazzi si 
definisce «un milanista oppor
tunista, tifoso solo quando la 
squadra vince», mentre suo fra
tello Gianmarco si confessa 
•milanista perso» (come del 
resto il padre di entrambi, il 
compianto Ugo Tognazzi a cui 
il film è dedicato): ed è nota 
anche la fede rossonera del 
produttore Bonivento. Amen

dola è invece romanista vero, 
cosi come Manfridi, che degli 
sceneggiatori è l'unico ad aver 
frequentato le curve «dal di 
dentro». «Chi non è tifoso -
spiega - stenta a capire che la 
settimana dell'ultra e una sorta 
di liturgia che ha nel martedì 
un punto morto per trovare nel 
sabato e nella domenica il suo 
acme. C'è un codice non soli
to, tutto emotivo, ma rigorosis
simo. E il vero clou non è la 
partita, ma l'incursione in terra 
nemica, lo scontro fisico con i 
tifosi avversari». Si arriva quindi 
a parlare della violenza, e del
l'eterno problema della sua 
rappresentazione al cinema, 
sullo schermo, dove può esse
re al tempo stesso liberatona 
(quindi benefica) e stimolan
te (quindi negativa). Tognaz
zi: >A suo tempo Stanley Ku
brick fu accusato di aver pro
vocato, o ispirato, gesti violenti 
con il suo Arancia meccanica. 
Io non credo a queste cose. E 
non credo che la violenza arri
vi da fuori, da stimoli estemi. 
La violenza c'è, esiste. È un 
modo di espressione, di affer
mazione. Quasi sempre, allo 
stadio, si sublima, o si limita, 
nell'esibizione dei simboli, 
nell'urlo, nello slogan violento. 
A volte sì supera quella linea di 
confine e si amva allo scontro. 
Ma nel nostro film non abbia
mo mai voluto dare giudizi. So
lo mostrare, lo spero solo che i 
veri ultra, vedendosi al cine
ma, si riconoscano e ci pensi
no su per cinque minuti». Ag
giunge Amendola, nel suo co
lorito romanesco: «Insomma, 
che si domandino "ma che sto 
a fa'?"». Appunto. Una doman
da sempre utile, speriamo di 
farcela in tanti. 

Dal Maghreb all'Equatore i mille volti del continente nel festival svoltosi a Milano. E uno dei film arriverà in tv 

Africa, quel cinema non solo nero 
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Riposte le bobine dei 22 film in concorso, conse
gnato il premio Agip a Tifai ài Idrissa Ouedraogo, il 
Festival del cinema africano di Milano ha chiuso ì 
battenti. Ma mentre cineasti ed autori sono già in 
viaggio per Ouagadougou, resta ancora lo spazio 
per una riflessione sulla realtà produttiva del conti
nente nero. Con una buona notizia: uno dei film mi
gliori, di Nouri Bouzid, è stato acquistato da Raitre. 

ANTONIO DOINBLU 

Una scena di «THat», H film di Idrissa Ouedraogo 

• i MILANO. Le facce (artisti
che) dell'Africa hanno mille 
espressioni. E mille sentimenti 
e realtà da raccontare. Visto da 
vicino, nello srotolarsi freneti
co delle proiezioni, il primo 
Festival del cinema africano è 
sembrato un almanacco dai 
tanti colori, non tutti omoge
nei. Una varietà di nuanoa, di 
ombre e di luci talmente ricca 
di variazioni da spiazzare an
che il viaggiatore cinematogra
fico più accorto. A chi sì aspet
tava parametri di riferimento e 
possibili chiavi di lettura «uni
versali», il Festival ha offerto 
scale cromatiche e narrative 

dissonanti. Mentre a chi cerca
va nell'insieme delle opere 
proposte in concorso un filo 
conduttore comune tra cinea
sta e cineasta, la vetrina mila
nese ha invece regalato conti
nue fratture stilistiche e dì pen
siero. 

Da un lato il Nord, la fascia 
maghrebina, con 1 suol conflitti 
tra il pensiero fondamentalista 
islamico di parte della società 
e quello progressista e critico 
dei cineasti. Dall'altro II Sud, 
combattuto tra il desiderio di 
conservare una radice cultura
le e le spinte ad occidente. 

Verso una cinematografia, 
cioè, più Immediatamente 
spendibile. Unico punto dì 
contatto, in questo «quadro» 
dalle tante comici, la necessità 
degli autori dì parlare esclusi
vamente con la loro lingua na
zionale, abbandonando cioè 
l'uso (o l'abuso) di quella dei 
colonizzatori. In massima par
te francesi. 

Letto in dettaglio, comun
que, il Festival del cinema afri
cano apre altre porte, altre 
possibili discussioni sul «come 
siamo» e «come saremo» di un 
universo in cerca di un appro
do per un futuro che non sia 
ancora il solito tran tran da 
outsider e marginali della setti
ma arte. 

Certo, non si può nasconde
re che la strada da percorrere è 
ancora lunga e che diverse 
opere presentate in rassegna 
lasciano l'amaro in bocca. 
Idrissa Ouedraogo, vincitore 
del primo premio con Tifai 
(«La legge», una storia di amo-
n e di violenze tribali già ap
prezzata al massimo festival ci

nematografico del mondo, 
quello di Cannes), è sicura
mente un cineasta che ha rag
giunto la matuntà espressiva 
ed artistica e che prossima
mente entrerà nel «tempio» 
della Comédie Frangalse per 
dirigere la tragedie du noi di 
Aimc Cesaìre. Ma ad un artista 
come lui fanno purtroppo an
cora da contraltare esperimen
ti pastrocchiati. nawete con 
scarse vie di soluzione, perso
nalismi e ricopiature che dalla 
commedia di costume scivola
no nel banale. 

Per il cinema africano, è ve
ro, rimane insoluto il problema 
delle risorse commerciali, tec
niche e produttive. Ma guarda
re alle difficoltà (come è suc
cesso per molti titoli del Sud) 
con l'occhio rivolto all'opzio
ne del compromesso di como
do è un errore da evitare. Per 
non restare impantanati sui 
blocchi di partenza. 

Diverso il discorso per la 
realtà produttiva dell'area ma
ghrebina. Forse la componen
te più «caratterizzata» della 

IL «GIOVANE» CINEMA FRANCESE A ROMA. Da lunedi 
prossimo la nuova cinematografia d'oltralpe sbarca al 
Centro culturale francese di Roma, per iniziativa della so
cietà Bim di Valeno De Paolis. In anteprima e in lingua 
originale, saranno presentate sette pellicole di giovani 
auton già conosciuti in Francia e che arriveranno nelle 
sale italiane entro apnle Si partirà con Alberto Express di 
Arthur Joffé. la stona di un viaggio in treno Roma-Parigi 
con Nino Manfredi, Sergio Castellino e Jeanne Moreau. 
Seguirà Le man de la coiffeusedi Patnce Le Conte e fra gli 
altri, La ixgeance d'une fammedi Jaques Doilon con Isa
belle Hupper e Beatrice Dalle. 

VTA UBERA AL «BUDDHA» DI BERTOLUCCI. Bernardo 
Bertolucci potrà proseguire nella pre-produzione del film 
dedicato a Buddha. Questo è quanto ha stabilito il tribu
nale di Londra intervenuto a risolvere la controversia con 
la «Waco production», la casa di produzione di Honk 
Hong con la quale il regista aveva concordato la realizza
zione della sua uluma «fatica». Dopo la rottura artistica 
con la casa, «l'affaire» è finito in tribunale, ma il giudice 
ha dichiarato «che non esiste nessuna prova in grado di 
stabilire che in futuro Bertolucci potrà servirsi delle idee 
suggente dalla Waco». 

LA SONY ACQUISTA L'ORION P1CTURES? Secondo in
discrezioni pubblicate dal New York times, la Sony, il gi
gante giapponese dell'elettronica, sarebbe interessata 
all'acquisto dell'Orion picture, la casa cinematografica 
di New York. Dopo aver lanciato grandi successi come 
Ptatoon, Robocop e ancora l'ultimo film di Woody Alien. 
Alice. l'Orlon picture sembra trovarsi attualmente in gravi 
difficoltà economiche. 

ACCORDO SACIS-SOVEXPORTFTLM. Saranno tre i film 
di autori sovietici che saranno prodotti grazie al nuovo 
accordo raggiunto tra la Sacis e la Sovexportfilm, la casa 
di produzione dell'Est L'intesa si è conclusa al termine 
della «Settimana del cinema sovietico» promossa dalla 
Sacis, e la nuova società mista contribuir! alla promozio
ne della nostra cinematografia all'estero, con una conso
rella «Settimana del cinema italiano» in Unione sovietica. 

CONSEGNATI I PREMI ITALO CEMINI. Age e Scarpelli. 
Ermanno Olmi e Giuseppe Patroni Griffi hanno ricevuto -
tra gli altri - il riconoscimento dell'Agi» (Associazione 
generale italiana dello spettacolo) istituito per premiare 
le personalità e le istituzioni di spicco del mondo dello 
spettacolo. La cerimonia di consegna si è svolta l'altro le-
n al Quirinale, nel corso della tradizionale udienza che il 
presidente Cosslga riserva all'Agis. Nel corso della mani
festazione. Cario Maria Bandini, presidente dell'Associa
zione, ha ricordato che «ia guerra-spettacolo offerta dalla 
tv in questi ultimi tempi, crea un'idea distorta del concet
to di spettacolo che va invece inteso come momento es
senziale di formazione culturale e sociale del cittadino». 

EUGENE CHAPUN A ROMA. Sarà il Tiglio del grande 
Charlie Chaplin a inaugurare lunedi prossimo a Roma 
una serie di iniziative in memoria del padre. Eugene sera 
presente all'inaugurazione di una scuola che sarà intito
lata al grande attore e cineasta e parteciperà a un dibatti
to al quale interverranno Giulio Carlo Argan. Guido Ari
starco. Walter Peduli* e Giuseppe Rotunno. Mercoledì, 
invece, presenzierà all'apertura di «100 immagini 100 
documenti», una mostra dedicata all'indimenticabile 
Charlot, allestita alla galleria «L'indicatore» di largo To
molo. 

NOZZE MTLLER-MONROE ALL'ASTA. 13mila700 dollari. 
Questo il valore del certificato di matrimonio tra l'attrice 
Manlyn Monroe e il drammaturgo Artur Miller, messo al
l'asta da Chnsue's. 

(Gabriella Calhzzi) 

manifestazione milanese. 
Un punto di equilibrio, il ci

nema del Nord sembra averlo 
raggiunto nell'analisi della 
condizione femminile. Di quel 
«mondo a parte» che dall'Alge
ria al Marocco, fino alla Tuni
sia, ha costellato le immagini 
dei film. Immagini dolorose, 
storie di soprusi e privazioni 
che accomunano le protagoni
ste di Bada del marocchino 
Mohamed Tazi e ftegaya del 
tunisino Fllouri Belhib. Pagine 
di vita raccontate dai registi In 
nome di una speranza, di un 
possibile cambiamento che la 
guerra del Golfo e l'avanzata 
del fanatismo religioso nei 
paesi islamici rischia di conge
lare per sempre. 

Quanto al pubblico del Fe
stival, numerosissimo ad ogni 
proiezione, la voglia sotterra
nea di vedere sullo schermo 
•la mia Africa», l'idea cioè che 
ciascuno ha del Continente 
nero, sembra aver preso il so
pravvento su qualsiasi distin
zione e sottigliezza narrativa. 
Forse, per un futuro migliore 

per tutti (registi compresi). sa
rà opportuno d ie ci si avvicini 
alle opere con qualche idea in 
meno e un briciolo di cuore in 
più, evitando «amon» facili per 
entrare nelle pieghe di un uni
verso che chiede ancora di es
sere scoperto nella sua essen
za più vera e complessa. 

Nota finale per i soliti assen
ti Come qualsiasi manifesta
zione intemazionale, anche la 
rassegna milanese ha lasciato 
sui campo un grande incom
preso: Le sabot en or-Cti zocco
li d'oro del tunisino Nouri Bou
zid. Il suo ritratto autobiografi
co di un dissidente politico, 
imprigionato e torturato per le 
sue idee, non ha riscosso i la
vori né degli spettatori né della 
giuna intemazionale. Peccato. 
Perchè questo grido contro i 
fanatismi religiosi e politici, 
contro le certezze che annulla
no il pensiero meritava sicura
mente uno spiraglio di cielo. 
Raitre l'ha acquistato. Speria
mo dì vederlo programmato 
quanto prima sul piccolo 
schermo. 

Primeteatro. «Jimmy Dean Jimmy Dean» di Graczyk 

Qui passò il «Gigante» 
Noi siamo le sue vedove 

STIFANIACHINZARI 

Jimmy Dean Jimmy Dean 
di Ed Graczyk, adattamento e 
regia di Renato Giordano, sce
na di Lorenzo Ghiglia. Inter
preti: Benedetta Buccellato, 
Nunzia Greco, Loredana Marti-
nez, Magda Mercatali, Renata 
Zamengo. Valentina Martino 
Ghiglia, Gian Maria Talamo. 
Roma; Teatro Vascello 

• > Un bancone da bar con 
tre sgabelli, mensole con rivi
ste e giornali, a destra un vero 
e proprio altarino, con tanto di 
foto e lampadine. Fuori c'è la 
luce accecante del profondo 
Sud americano e Tana resa ir
respirabile miscelata. Un em
porio e quattro case dimenti
cate da Dio e anche dal mon
do, da quando la superstrada li 
ha tagliati fuori dai normali cir
cuiti, e gli sbiaditi segnali di un 
lontano fiore all'occhiello: le 
riprese del Gigante, il film di 

George Stevens con James 
Dean, girate nel I9S5 di 11 a 
qualche chilometro. 

Un passaggio, quello del 
giovane attore, presenza in 
carne e ossa del mito di cellu
loide, che segnò inevitabil
mente la vita di cinque donne 
e un ragazzo: la padrona del 
negozio Yuanita; la vamp del 
villaggio Sissl, famosa per le 
sue «tette volanti»: Mona, com
parso nel film e convinta di 
aver avuto dalla star il suo uni
co figlio Jimmy Dean, trasfor
mato dalle sue eccessive pre
mure In un ritardato, Stella 
May, simpatica e arrogante, 
soprattutto nei confronti della 
piccola Edna: Joe, unico ra
gazzo del drug store, innamo
rato di Mona e costretto alla fu
ga dal paese per le accuse di 
omosessualità. 

Sono loro stesse, ventanni 
dopo, a dar vita in quello stes
so Fine and dime ad un incon

tro nostalgico per festeggiare 
l'anniversario dei «discepoli di 
James Dean». Ed è qui che Ed 
Graczyk ha ambientato Jimmy 
Dean Jimmy Dean (titolo origi
na e Come back to the fiue and 
dune), portato bullo schermo 
ne. 1982 da un memorabile 
Robert Altman, confortato da 
uno stuolo di eccellenti inter
preti. Sulla presenza di sei otti
me attrici, tra cui spiccano 
l'ambiguità di Magda Mercata
li, lo smarrimento di Benedetta 
Buccellato e il vigore di Nunzia 
Greco, ha potuto contare an
che Renato Giordano, che ha 
finalmente coronato il sogno 
di realizzare in Italia la com
media americana. Ne firma 
anche l'adattamento, e lo diri
ge con una particolare atten
zione alla versione cinemato
grafica, secondo i suoi più ri- , 
conoscibili schemi di regia. 

Grazie ad un sapiente gioco 
di flash-back, con le luci che 
passano dal giallo torrido della 
siccità al blu cupo del passato. 

Nunzia Greco, una delle protagoniste di «Jimmy Dean, Jimmy Dean» 

e con il grande specchio che si 
illumina sulle immagini di ien, 
si ricostruiscono a poco a po
co i tasselli di quelle vite, desti
nate, in questo incontro assai 
poco celebrativo, a rivelarsi fa
talmente illuse e deluse. E se 
Yuanita è costretta a ricono
scere i peccati di un marito 
ubriacone e platonicamente 
omosessuale. Mona a desacra-
lizzare il suo ruolo di «madon

na» e Sissi a confessare di aver 
ceduto al bisturi il suo fascino 
di maggiorata, su tutte prevale 
la sorpresa della trasformazio
ne di joe, diventata donna mi
steriosa e affascinante. Intorno 
a loro, etema e inossidabile, 
trionfa la provincia, forse uni
co mito della cultura america
na. Sicuramente, Twin Peata 
conferma, prima fonte di ispi
razione artistica. 

Renzo Rosso firma una nuova versione della tragedia 

«A mio Edipo, assediato 
dalle responsabilità» 
••ROMA. Cosa può spingere 
un autore contemporaneo a ri
scrivere Edipoi Certamente il 
bisogno di rivisitare con occhi 
moderni una tragedia cosi im
portante. Per Renzo Rosso, che 
firma adesso un «suo» Edipo, 
questa esigenza significa so
prattutto collocare il personag
gio nell'ambito di una assoluta 
responsabilità individuale. 
Niente dèi, dunque, e pochi 
auspici oscuri, per infrangere 
la colpa e le interpretazioni 
esemplari che pure la tragedia 
di Sofocle ha alimentato nel 
corso dei secoli. «Ho pensato 
ai possibili risultati di un Edipo 
conterraneo - dice Rosso - do
tato degli stessi caratteri intel
lettuali dei Sofisti: lui. uomo 
"altro" e diverso, straniero, con 
un piede non giusto, capace di 
sconfiggere la Sfinge, circon
dato dalle predizioni. Ma sono 
stato stimolato anche all'utiliz
zazione della nostra lingua, 
ora che finalmente abbiamo 

un italiano medio ricco e bel
lissimo». -

A giorni, con la regia e l'in
terpretazione di Pino Micol, af
fiancato tra gli altri da Gianna 
Giachettl, Federico Grassi e Ti
ziana Bagatella, lo spettacolo 
sarà in scena, coprodotto da 
due stabili pubblici, Veneto-
teatro e il Teatro di Roma, se
gno di un investimento a lungo 
termine e del credito di cui go
de l'operazione. Dopo l'ante
prima di Treviso, la rappresen
tazione sarà in scena a Pado
va, dal 5 marzo, e dal S apnle 
all'Argentina di Roma. Nel tea
tro romano si è tenuta giovedì 
scorsoanche. la- conferenza 
stampa di presentazione, no
nostante non siano stati anco
ra risolti ì gravi problemi ge
stionali che affliggono l'Ente e 
che verranno definitivamente 
al pettine a fine mese, quando 
il commissario straordinario 
Franz De Biase arriverà al ter

mine del suo mandato. 
«Stiamo provando - ha detto 

Micol - e speriamo che la 
maionese non impazzisca. 
Rosso suggeriva un ambiente 
scenografico che non abbia
mo potuto rispettare: nello 
spettacolo sì respira un'atmo
sfera molto camusiana, dove 
la peste fisica, morale e fisica 
che assedia Tebe si realizza vi
sivamente nei due ambienti 
creati da Antonio Fiorentino. 
Da un lato il sotterraneo della 
città, una caverna che assomi
glia ad un nfugio antiatomico, 
da cui si esce solo dopo la de
flagrazione: dall'altro la came
ra da letto di Edipo e Giocato, 
luogo deputato a risolvere le 
questioni private e intime. E 
per citare ancora Camus, pur 
se non abbiamo ancora com
pletato le prove, so che ci sarà 
un finale con cielo stellato, 
un'apertura verso la poesia, 
l'aria, l'evasione, per poter ri
cominciare a vivere». aS.Cn. 

l'Unità 
Sabato 
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